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PRIMO QUADRO 


Orto fiammingo. A sinistra spunta fra il verde la casa di Giosina; 
vi si accede per una scala di pochi gradini. In fondo attraverso 
un cancelletto si vede un sentiero che, proveniente da destra, na- 
scosto dapprima da una siepe sino all’altezza del cancelletto, pro- 
cede a vista del pubblico ed in direzione di un villaggio, di cui si 
scorgono fra gli alberi il campanile ed il tetto di qualche casa. 
Alcuni mulini a vento spiccano sullo sfondo del cielo. 

E°’ quasi l’ora del tramonto. i 


SCENA PRIMA 
(Giosina, Kato e Cordula sono sedute a lavorare). 


CORDULA 
(guardando al di là del cancelletto e indicando minacciosa un uomo, 
che passa sul sentiero). 


Quel vecchio Ioris! 
GIOSINA 
No! non è ver! 
KATO 
Chi te lo disse? 
CORDULA 
Sancia! 
KATO 
Sancia l’ha detto? 
GIOSINA 
Allor è ver! Non mente. 
CORDULA 


Essa conobbe Lena, 
Quando fanciulla 
Venne al villaggio. 


KATO 
Orsù! Prosegui! 


ATTO PRIMO 


GIOSINA 
Narra! 


CORDULA 


(sommessamente) 
Lena attendea il silenzio della sera, 
Quando all’intorno i lumi eran già spenti, 
Sola scendeva senza far rumor 
Ad incontrar l’amante nel giardino. 


KATO 
Di notte! Oh cielo! Avrei proprio paura! 
GIOSINA, 
Taci, taci, sciocchina! 
CORDULA 


Poco garbava ai genitor 

Vederle attorno un tal corteggiator, 
Disserle allor: 

« Quel tuo Joris è figlio 

D'un venditor d’aringhe, senza un soldo, 
Tu non lo puoi sposar. » 


KATO 
Ed essa? 


CORDULA 

« Non è ver » dicea « son fole, 
Che spargon le comari 
Sol per invidia, 
Perchè con Joris, 
Ch'è tanto bello, 
Vorriano amoreggiar. 
Ma io di lui non ne so cosa far. 
Se un amante volessi, 
Non uno, ma dieci ne avrei! » 


; KATO 
Ebben; di su’, che avvenne? 
CORDULA 
Di notte scendeva in giardino. 
KATO 


Tanto dunque l’amava? 
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CORDULA 
Per lui, folle, ardea d’amore. 
Un giorno, era d’inverno, 
La misera s’accorge con terrore 
D’esser già madre. 
GIOSINA e KATO 
Oh ciel! Che orror! Che orrore! 


CORDULA 
Da Joris corre e tutto essa gli svela; 
Egli male l’accoglie e poi le grida: 
« Tornar tu dèi. a casa tua, mia bella». 
« A_ casa mia, no! no! Tornar non posso! 
Il padre, ahimè! mi ucciderà >. « Sia pure, 
Sia pur », dic'egli allor. 

KATO 
Canaglia, infame! 

CORDULA 

Ei la caccia di casa. 


GIOSINA 
Oh ciel! che infame! 


CORDULA 
Tutta la notte in pianto, nella via, 
Ansiosa aspetta un gesto di pietà. 
Ma nulla... nulla! 
KALO 
E allor? 
CORDULA 
La notte passa. 
All'alba venne al pozzo un contadino, 
Calò la secchia per attinger l’acqua, 
Trovò il suo corpo! 
GIOSINA e KATO 
Oh ciel! 


KATO 
Che orrore! 


GIOSINA 


Quanto amor, qual dolore! 
E finire così! 


ATTO PRIMO 





KATO 
D'inverno. 
CORDULA 
(a Kato) 
ATA 
Non lo faresti certo, non è ver? 


GIOSINA 
Nessuno può saper 
Quel che in più tristi di 
Sia dal destino a male oprar sospinto; 
E se tristezza o duol 
A lui riservan sol 
Disperazion nell’avvenir malfido. 


KATO 
Inver se amor procura tanti guai, 


Vo’ i miei giorni finir chiusa in convento. 


CORDULA 


(si alza e s'avvicina a Kato) 
“Non ami dunque tu? 


KATO 
Che dici mai? 
Sì vivo e forte in me l’amor io sento, 
Che quando parla Bart tutta m'inebrio 
E provo dentro ’ cor tale dolcezza, 


Che par trascorra in me di miele un rivo. 


CORDULA 
Di miel? Che dici or tu? 


RAGO 
E’ buono, sai! 
E’ dolce, saporoso, ve 
E’ delizioso! 


CORDULA 
Se ometti ciò che hai detto dei dolciumi, 
Son d’accordo con te. Dei grilli in testa 
Davver non ho! 

Un buon marito io vo’,, 

Che faccia soldi 

E tre marmocchi 
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Che mi saltino attorno. 


E tu? 
GIOSINA 
Pur io la penso al par di te. 
KATO 


(avvicinandosi a Giosina con atto di confidenza). 


Del resto ognun lo sa che per la prima 
Proverai tale gioia. 


GIOSINA 
Io? 


KATO 
Senza dubbio. 


CORDULA 
(con grazia maliziosa) 


Si sa che tuo cugin ti fa l’occhietto. 
GIOSINA 
(con semplicità) 
Non è un segreto... Egli avea sol cinque anni, 
Ed io tre mesi appena, 
Deciso avean allor 
I nostri genitor 
D’unirci insieme per tutta la vita! 


KATO 
Tre mesi! Cinque anni! E quei bambini 
Potean saper d’amore? 


GIOSINA 
Compianger non mi: devi. Io son felice. 


CORDULA 
E’ ver! E’ un buon partito. 
GIOSINA 
Egli è ricco. 
CORDULA 
Egli è bello! 


KATO 
‘ (con entusiasmo) 


E° bello! 
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GIOSINA 
(con indifferenza). 






E° bello! 


(Durante questa scena si scorgono passare in fondo sul sentiero 
dietro il cancelletto Jacopo, Bart e Klaas). 


SCENA SECONDA 


KATO i 
(accorgendosi della presenza dei tre uomini) 


Guardalo là! Con Bart! 


CORDULA 
E Klaas. 
(avvicinandosi a Klaas) 
O qual sorpresa! 
KATO 
(correndo incontro a Bart) . 
Dove andavate? 
GIOSINA 
(che non si è mossa) 
Per qual ventura? 
CORDULA 
Ve n’andavate, | 
Senza un saluto! 


KATO 
Senza uno sguardo! 


CORDULA 
Senza un sol detto! 
E se non si chiamava — essi andati sarian! 
(accompagnando le parole col gesto della mano) 


KATO | 
E direbbero ancor — che non ci hanno veduto! 


GIOSINA 
(con tono di finto biasimo) 


Ma or sapere io vo’ 
‘Qual meta avete voi ? 


KLAAS 
(pomposamente) 
Andavam da Jan Muns, 
Ch’è l’oste del Leon d’oro, 


BALDO 


. Perché la birra fresca 
Spillato egli ha per noi. 


CORDULA 
Ber la birra 


In pieno giorno! 
Oh che disgusto! 


GIOSINA, KATO e CORDULA 
(con smorfie di ribrezzo) 


«Che orror! Che orrore! 


KLAAS 
Non curarti dei fiori, 
Del cielo e delle stelle, 
Disprezza pur le cose belle, 
Non dir mal della birra. 


JACOPO 
‘L’ambrosia che vien dal. ciel. 
BART 
Il néttare degli del. 
KLAAS 
Se’n trova assai lassù ? 
BART 


Dovunque scorre a fiotti. 


KLAAS 
La birra d’Anversa. 


JACOPO 


E quella di Frisia. 


BART 
E la Clauwert di Gand. 


LE TRE DONNE 
Siete beoni! 
Avidi siete 
E crapuloni! 

I TRE UOMINI 


Noi siam fiamminghi schietti. 
(ridono). 


ll 
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SCENA-SFERZA 


(S’ode da lontano un canto). 


BALDO JACORO 
(dall’interno) (con tono sprezzante) 
O tu che piangi ognor, E’ Baldo che improvvisa. 
O tu che hai duolo ed alla- (Le donne, mettendosi il dito 
[rezza in cor, sulle labbra, gli. fanno segno 
Oh! guarda, guarda qui! di tacere. Il canto si avvicina 


E’ lieto ognuno in Fiandra. a poco a poco). 


E vien danzando incontro a 
[noi l’amore! 


(compare dietro la siepe. Veden- 
do gente, trasalisce e vorrebbe 


andarsene) 
JACOPO 
T'avanza, non temer! 
BART 


(con atteggiamento di protezione) 
Vien qua! Sii un po’ galante. 
KLAAS 
(bonariamente) 
Nessuno qui davver 
Ti vuole divorar. - 


BART 
(indicando le ragazze) 
Forse che tu di questi cibi ghiotti 
Un bocconcin vorresti assaporar? 
(Le ragazze ridono). 


BALDO 
(con fierezza) Ro 
Non ho parole a dar risposta a voi. 
(più timidamente) “ie 
La mia favella intender non potete ! 


GIOSINA 
(supplichevole) 


Vogliam saper la tua favella! 


BALDO 
(sprezzante) 


No! no! Comprender non potete. 
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KLAAS 
Insolente ! 


JACOPO 
Gaglioffo ! 
BART 
Prepotente ! 


KATO e CORDULA 
Su via! Ci spiega 
Quello che inventi. 
(Baldo tenta di proseguire sul sentiero). 
KLAAS 
Ascolta un poco chi ti prega. 
JACOPO 
Non te ne andrai se pria non parli. 
I TRE UOMINI 
(uscendo dal cancelletto sul sentiero per ostacolargli il passo) 
Non passerai! No! no! Non passerai. 


GIOSINA 
BALDO (frapponendosi) 
Lasciatemi passar | Lasciatelo passar! 


BALDO 
(con indifferenza) 
Ebbene! Rifarò la stessa via. 
(sdegnosamente) 
Perchè un sentier mi piaccia, 
Non d’uopo fia 
Che meni all’osteria. 
(Tutti ridono). 
BALDO 
(imponendosi) 


Burlatevi di me! 
(alle donne con amarezza) 
Pur voi ridete! 


GIOSINA 
(timidamente... un po impacciata, con semplicità) 


Scusate! Si rideva 
Così, senza pensar. 
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BALDO 
(come ispirato) 
Lo so! La donna ride 
Come l’augello trilla 
Ed il suono s’espande 
Vibrando su nel ciel. 
Come gorgoglio di fonte 
Che fresca zampilia 
E con rorida stilla 
S'effonde sui prati cosparsi di gel. 
Bocca di donna che ride 
Si schiude qual boccio di rosa, 
Che molle, odorosa, 
Ondeggia sul fragil suo stel. 
Occhio di donna che ride 
E° come azzurro lago, 
Che increspa sol l’alito vago 
D'un lieve venticel! 
Volto di donna che ride 
Somiglia ad un lembo di ciel. 
(cambiando tono e diventando sprezzante) 
Ma no! Pietà non chiedo! 
Non compassione imploro! 
Nella mia vita 
Triste e romita, 
Un ideal perseguo 
Più bello assai del loro! 
(rivolgendosi con dolcezza a Giosina) 

Grazie, fanciulla, 
Per la pietà che m'offri. 

(poi di nuovo sprezzante) 
Io per me non la voglio! 
No! no! Meglio è serbarla 
Sol per costor ! 


(s’allontana rapidamente dalla parte da cui è entrato). 


SCENA QUARTA 


CORDULA 
Se n’è andato! 
KATO 
Ci ha piantato! 
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JACOPO 
Augel di mal augurio! 


BART 
Brutto allocco! 


KLAAS 
Babbeo ! 


JACOPO 
(truce e spavaldo) 
Se t’incontro per caso all’osteria 
T'inchiodo sulla porta! 


GIOSINA 
Spietato sei con lui. Povero giovane! 


JACOPO 
(allegramente) 
Su via! non t’adirar, 


RAS 

(agli altri) 
Oh! Bart! Jacob! Venite! 
Volete aspettare il tramonto? 


TCALO 
Di già partite? 
KRIEARS 


‘Pafdesitta: 
Jan Muns ci aspetta. 
La birra è fresca. 
(con atteggiamento di ghiottone) 


BART 
‘(alle ragazze) 
Venite voi pure al villaggio? 


CORDULA e KATO 
Faremo insiem la via. 


(Salutano Giosina e se ne vanno, intonando la canzone di S. Anna, 
la canzone che viene solitamente cantata nel giorno della Ker- 


messe (I). 


(1) Il tema è preso da una canzone popolare fiamminga. 
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KATO, CORDULA, BART, JACOPO, KLAAS 
Di Sant'Anna è il lieto di! 
Su coraggio! Oi lì! 
Noi danzerem la notte e il di. 
Su coraggio! Tra là la la!!! 
Su coraggio! Oi la! 

(Le loro voci risuonano, diminuendo a poco a poco di sonorità, 
finchè si disperdono. Giosina, rimasta sola, triste e pensosa 
resta lungamente con lo sguardo rivolto verso il sentiero, sul 
quale si è allontanato Baldo. Poi raccoglie il lavoro, ed entra 
in casa singhiozzando. Scende la sera. Una stella spunta in 
cielo). 


(CALA LA TELA) 





SECONDO QUADRO 


Un bugigattolo oscuro, alla base del campanile. Nel fondo una 
porta chiusa, che dà sulla via; a destra della porta un finestrino, 
da cui entra scarsa luce. Sotto al finestrino un tavolo, sul quale 
stanno alcuni utensili di lavoro da calzolaio, disposti alla rinfusa. 
Dalla parte sinistra, una scaletta sgangherata di pochi gradini sale 
sino ad un uscio malconcio che dà accesso al campanile. Sul muro 
sono appese alcune incisioni sdruscite. Per terra sono accumulati 
oggetti diversi: avanzi di calzari, stringhe, pezzi di cuoio. 


SCENA PRIMA 


(Baldo, seduto presso un tavolino, davanti alla finestra, si sforza di 
cucire una tomaia). 


BASILIO 
(aa Viù curva, scende dalla scaletta, trascinando i piedi e 
ice: 
Mostra un po’ quel che hai fatto! 


BALDO 
Va ben? 
BASILIO 


Dèi rifarlo da capo. 


BALDO 
Perchè ? 


BASILIO 
(esaminando il lavoro) 
E’ storto... Non sta insieme... E’ mal cucito! 
(scoraggiato) 
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Sarai pur sempre un magro ciabattino. 
Almen sapessi fare il campanaro; 

Ma il buon pievano ognora si lamenta. 
Spesso il battaglio i colpi suoi rallenta, 
Talor s’affretta in corsa troppo lesta 

E se tu suoni le campane a festa, 
Sembra ch’abbiano il ballo di San Vito. 


i BALDO 
Faccio quello che posso. 


BASILIO 
No!... Tu sogni. 

Al mattin ti desti e sogni, 
Poi lo spirito errabondo 
Tutto il dì fantasmi insegue, 
Corre via lontan dal mondo. 
Quando giunge alfin la sera, 
Nella mente ottenebrata 
Una dolce man di fata 
Le visioni insiem raccoglie 
Pel notturno tuo sognar. 


BALDO 
Un sogno bel non vale tutto il mondo? 


BASILIO 


Sì... forse è ver... lo credo anch'io... M’ascolta! : 


Quando Cristo Gesù Signore nostro 
Stava inchiodato al legno della Croce, 
Grondante sangue, e con insulto atroce 
La folla lo irridea, 

SiChiciseredea 

Esser dal Padre Suo abbandonato, 

Un augellin scopri, ch'era volato 

D'un tratto presso a Lui e lievemente 
S'era posato accosto al Suo bel viso 

E in modo che da Lui sol fosse inteso, 
Gorgheggiava pian pian ,soavemente, 
Come cantan gli augelli in Paradiso. 
Allor Cristo Gesù Signore nostro 
Scordò un istante tutti i Suoi dolori; 
Si rincorò, pensando che il Suo pianto, 
Le spine... i chiodi... l'agonia... gli orrori 
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Della Passione fosser lieve pegno 
Per pagar la dolcezza di quel canto! RE 


SCENA SECONDA 
GIOSINA 


(apparendo alla porta di fondo e fermandosi sulla soglia) 
Buon dì, messer Basilio, 
Vi reco del lavor. 
BASILIO 
Buon di, bella Giosina! 
Entrate, per favor! 
Che posso far per voi? 
(a Baldo) 
Porta una sedia, presto! 
(Baldo, come svegliandosi da un sogno, eseguisce, poi, sempre un 
po’ in disparte, continua a fissare Giosina). 
(a Giosina) 
Srioffre quel scheste. 
Scusate... 
Se avanzate, 
S'illumina la stanza 
E già mi par che il sol 
S'è sbagliato d’orario ; 
Oppure è giunto quì 
Cambiando itinerario 


» 


Prima del mezzodì. si 
. Non ridete, per tema d’un malanno, .. ; 
Perchè dagli occhi vostri guizzan lampi d 
Ed incendiar potrìan il mio capanno. sf 
Temevate d’entrar? È : 
GIOSINA : 

No! no! ma sentivo parlar... Ù 
Hd 

BASILIO i 

Noi parlavamo è ver... Lo rampognavo. w 
Sempre lo sgrido. I 


GIOSINA 
Inver? Savio non è? 
BASILIO | 
E’ savio, sì, ma timido e selvaggio, } 
E col pretesto di non saper fare 





BALDO 





Ciò che fan gli altri, mai conchiude nulla. 
Eccolo là! Stordito, imbambolato. 
Vi ha forse salutato ? 
Sempre così. 
BALDO 
(supplichevole) 
Mio padre! 


GIOSINA 
Perchè volete voi ch'egli assomigli 
A tutti gli altri?... Il padre mio sostiene 
Che bene si può far sol quel che piace! 
E poi mi par... se mai 
Ch’esser dobbiamo 
Ciò che noi siamo, 
Ed esser sol possiamo noi 
Come il buon Dio ci ha fatti. 


BALDO 
Oh padre! Intendi tutto quel che ha detto? 
BASILIO 
(a Giosina) 
A chiacchiere m’attardo e voi mi fate. 
Scordar quasi il buon Dio. 


GIOSINA 
Celiate. 

BASILIO 
Sul campanil salir degg'io 
Per dare l’Angelus del mezzodi. 

(S’'avvia per la scaletta). 

Voi qui con lui restate. 
Mostrategli il lavor. E’ poco ESASTRa 
Ma pur cortesemente 


Ascoltar vi potrà, ve ’1 dico certo. 
(Basilio esce). 


SCENA LERZA 
GIOSINA 


(avvicinandosi a Baldo e posando sul Lieoto un involto). 


Ecco il lavor! 
Son pochi punti... 
E° picciol cosa... 
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BALDO 


Grazie... lasciate... lo farem con cura. 
Partite ? 


GIOSINA 
Sì... d'accordo siamo già. 


BALDO 
E° ver... ma no, restate... non partite. 


GIOSINA 
Perchè ? 


BALDO 


Così... per stare insieme un po’. 
Son pazzo? Dite! 
Dentro qui 
Non viene mai nessuno al par di voi; 
Nessuno viene qui... e ciò mi sembra 
Dolce letizia nova... e assai pavento 
Che presto abbia a svanir, 
Per non tornar mai più. 


GIOSINA 
Parlate strano. 


BALDO 


D'esporvi ciò che sento, 

Ahimè, mi sforzo invano! 

Ma facile non è. 

I sentimenti nostri son viandanti 

Che vengon da lontano, 

Ed entran per sostar nella dimora, 
Forse per sempre, forse per un’ora; 
E non si può capir se nella mano 
Recano sterpi o boccioli di rose. 

Non vi sembra così? 

Ma non per voi io dico queste cose... 
Per voi non dico ciò. Per voi! Per voi! 
Dianzi ero freddo e come intorpidito, 
E gelo e nebbia avevo chiusi in cor. 
Era d’estate..., ma del sole i rai 


Giungevan tardi a me da un mondo ignoto. 


Veniste voi... e allor tutto è mutato ; 
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Avete spalancato 

La porta della casa... e ho visto il prato, 
I fiori nelle aiuole, 

Le foglie verdi... il sole 

Brillar nel cielo d’or; 

e con un soffio, vivido ed ardente 
Sentii subitamente 

L'estate entrarmi in cor! 


GIOSINA 
Ever... di fuor 
Risplende il sole. 


BAEDO 
Il sole è dentro qui, ma ho assai timor 
Ch’abbia presto a svanir, 
Per non tornar mai più ! 


GIOSINA 


Ero venuta qui 
Per dimostrarvi un po’ di simpatia; 
Ma vedo ch'è difficil. 


BALDO 
Cosa dite? - 
Voi... l'amicizia vostra m’offerite? 


GIOSINA 
DIG 
BALDO 
E allor? Non mi serbate più rancor 
Per ciò che feci l’altro di? 


GIOSINA 
No. 
BALDO 
E mi dareste, dite, ancor la mano? 
» GIOSINA 
Si 
BALDO 
E confidare in voi un po’ m'è dato? 
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è 
3; 
GIOSINA Di 
SÌ. fiat. 

(gli dà la mano, che Baldo stringe con effusione). Ue 
BALDO Di 
Più non mi chiedete... Io son felice 6; 
Io son tanto felice. ci 
(Si odono i rintocchi della campana dell’ Angelus). x 
GIOSINA ERRE a 
E’ mezzodì. E 
(Dal vicino campanile risuona il tintinnio del'carillon. Giosina si fa È 
il segno della Croce, s’inginocchia e prega. Baldo, in piedi, dice tr 
dopo di lei le parole dell'Ave. Terminata la preghiera, Giosina ai 
ripete il segno della Croce, si alza e s'avvia verso il fondo, di- Ri; 
cendo :) SARA 
Farete ben tosto il lavoro? 3 
a 
BALDO Si 
Lo porterò stasera. di 
GIOSINA ‘4 
Arrivederci dunque. a 
BALDO ) 
; i ca 
Addio! d 
. . . . tA 
(Giosina ha spalancato la porta ed appare illuminata dal sole che "e 
penetra nel bugigattolo, inondandolo di luce). * 

BALDO 


(quasi estasiato) 


Splende il sol! È 
GIOSINA 


(con entusiasmo) 
Oh! Guarda! Splende il sol! 


CALAPLAERERAÀ 








ste RA 





PRIMO QUADRO 


Casa di Giosina. Interno di una dimora borghese fiamminga. Sala 
di vaste dimensioni, addobbata semplicemente. Nel fondo, a. destra, 
un’ampia vetrata prospiciente un giardino, di cui si scorge qualche 
albero. A sinistra, in fondo, grande porta, che mette nel giardino. 
A” destra, di fianco, piccola porta. Disposti lungo le pareti cante - 
rani e mobili diversi. All’angolo destro, un tavolo su cui stanno 
alzate di dolciumi e rinfreschi. Candelabri sui canterani. 


SCENA PRIMA 


Si festeggia il fidanzamento di Giosina e Jacopo. 

All’aprirsi della scena parenti, amici, contadini, operai, tessitori cir- 
condano gli sposi, e col braccio alzato tendono verso loro i bic- 
chieri. Alcune ragazze portano fiori. Tra la folla sgaiattolano dei 
monelli che fanno man bassa dei dolciumi. 


GLEICAMICI DITACOPO 


Evviva Jacopo! 


LE AMICHE DI GIOSINA 


A te Giosina, lieto 
Sorrida l’avvenire! 


LU DEDASI 
A voi la gioia! 
A voi l’amore! 
Evviva! Salve! Salve! 


LE AMICHE 
(porgendo fiori a Giosina) 


Porgiamo a te di fior ghirlande aulenti. 


RASSRLEL 


Arrida a voi propizio ognora Imen! 
(La folla incomincia a circolare. Jacopo va verso il Horo cogli 
amici.) DTA 
GIOSINA SSA 


(avanzandosi fra le amiche) AAA 


Grazie, amiche, giazie, IR AZEE arch 
Mi fate troppo onor. PA TRI MERE 


24 


ATTO SECONDO 





t1909 


(Si precipitano dalla porta grande nel giardino che appare illumi- 
nato dalla luna). 


I vostri voti ardenti 

Danno letizia al cor. 

Bello è pensar che ogni di 

Può apportare una gioia; 

Ma poi chissà se ciò sarà così? 

Ma no!... cacciar vo’ quest’ubbie ; se ’n vada 
Al-gaudio il mio pensier. 

Allor che il sole splende in ciel chi pensa 
Che poi più tardi imbruna? 

Possa l'omaggio vostro sì fedel 

À. me recar fortuna. 


SCENA SECONDA 


CORDULA 
(prendendo Giosina a braccetto) 


E già mi par, la sorte ben t’arride. 
Sposi l’uomo più ricco del contado. 
Avrai monili e gemme di valor. 


(pomposamente) 
Sarai come regina! 
GIOSINA 
(guardando lontano, quasi trasognata) 
E’ ver, eppur lo so. — ben altra cosa c'è: 
Un sogno... un ideal 
Talor la vita abbella ; 
Può sollevare l’uomo, È 
Portarlo assai lontano, 
Senza posar, 
Sempre più su, 
Verso una meta bella! 


JACOPO 


(con tono scherzoso) 


Troppo t’esalti, fanciulla. 


I MONELLI 


corgendo nel giardino un luccichîìo, corrono alla vetrata) 


Ol! guarda! quante lucciole ! 

Ne brilla tutto il prato. 

Andiam, presto a rincorrerle 

Si vada nel giardin. Su! presto! presto! 





TI i 
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BART 
(a Kato) 


Guarda! Splende la luna. 


KATO 
Guarda! Che cielo stellato. 


KATO, BART e GLI ALTRI 
(avviandosi verso il giardino) 


Andiam, la notte è chiara. 
Scendiamo nel giardin. 


I MONELLI 
(dall’interno) 


Luccioletta, 
Luccioletta bella, 
Ti lascia afferrar. ; 


JACOPO 


(trattenendo Giosina che vorrebbe seguire gli altri) 


Resta un istante! 
Ho da parlarti. 


(Chiude bruscamente la porta grande. Va verso la vetrata e ne 
accosta i vetri, poi si rivolge ‘a Giosina, con calma). 


SCENASFCERZA 


JACOPO 


Da vent'anni 

Conosco Giosina 

E so che ha buono il cor; 
Pur da tre di 

Mutata assai mi par. 
Perchè così ? 


GIOSINA 
(fingendo naturalezza) 


Mi par che t’'inganni, 

Son sempre la stessa. 

Inver tu vuoi scherzar con me. 
Quest’oggi sei molto ciarliero, 
Vuoi prenderti gioco di me. 
Non è vero? 
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JACOPO 


Scherzar non voglio! No! 
Ma dirti schietto 
Il mio pensiero. 

(più deciso) 
D'accordo più non siam, 
Lo vedi ben, Giosina! 
Allor ch'io parlo, ognor contrasti a me. 
Si direbbe che hai gusto 
Di gridarmi sul viso 
La tua riprovazione. 
È ciò non mi par giusto! 


GIOSINA 


(con semplicità, scrollando le spalle) 
Si sa... quando si parla 
In due... è naturale, 
Ne vien la discussione. 


JACOPO 
(precisando i fatti) 
La tua ragion non vale.” 
A bella posta, ognor cercando vai 
Qualche ragion opposta; 
(con impeto) 
E ciò non mi va a genio. 


GIOSINA 
Il tono del linguaggio 
Mi par che passi il segno. 
JACOPO 


(bruscamente) 


Io parlo come penso. 


GIOSINA 


Anch'io... Ho aperto gli occhi 

E ho visto intorno a me 

Tutte le cose, il mondo 

Ed ho compreso allor 

Che nella vita solo può durar 

Il nodo avvinto dal perfetto amor. 
Perdona se ti dico queste cose 
Anche a costo di farti soffrir. 








BALDO 


Le») 
n} 





(con freddezza) 

Meglio è parlar, quando v'è tempo ancora. 
È (esaltandosi a poco a poco) 

Ovunque vedo amanti 

Teneramente uniti 

In armoniosa pace 

bfliconfronto:a noi; 

E 1 lor colloqui ardenti 

Al nostri alterchi oppongo 

E dal contrasto scorgo 

Che fatti non siamo per vivere insieme. 


JACOPO 
©heldicittu”. Che pensi; 
(con orgasmo) 
Woewuot. tti far. ni dieci, 
Che fatti non siamo per vivere insieme? 


(sta per slanciarsi contro Giosina, ma resta disarmato dalla sua 
freddezza). 


GIOSINA 
(con freddezza) 


Pavese I'ho.detto. 
JACOPO 


hi (con amarezza) 
E lo ripeti ancor 
Freddamente così... senza un rimpianto! 
(con crescente agitazione) 
brrallort: Dista! | 
| E’ vero, è ver, che tu non m'ami più? 
(sconsolatamente) 
Ah, non rispondi tu! 
Oh, Giosina! tu non sai 
Che per te sol questo mio cor si strugge. 
E’ ver... non dissi mai 
Quant’era grande e forte in me l’amore. 
E tu... perchè non disvelato m'hai 
L’animo tuo sincer pria di quest'ora, 
Ond’io nell’illusione mi cullai, 
Che accanto al mio battesse anche il tuo cuore ? 
Sin dall’infanzia a te compagno fui 
Di giochi e di trastulli. 
Poi crebbi... e ognor vicino ti restai, 
Sempre pendendo dal tuo dolce labbro; 
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E il di che te fidente supplicai 
D’unir la vita tua alla mia vita, 
Tu sorridesti a me, ed io sperai 
Che quel sorriso suggellasse un patto 
Fra noi... Ah! no! Giosina tu non sai 
Che per te ho dato tutto l’esser mio. 
Tutto per te donai, 
Le mie ricchezze ed ogni mia fatica. 
Non sai 
Con quali sforzi m’adoprai 
Perchè tu fossi come regina. 
Or che la casa è pronta 
E che di fiori è tutta inghirlandata, 
T'’arresti tu, sdegnosa, al limitar 
E dici a me, crudel: « Non voglio entrar. » 
(cupo) 
Un segreto m’ascondi! 
(quasi urlando) 
Ed io... lo vo’ saper! 
(Fa per slanciarsi su Giosina, ma si trattiene, udendo battere alla 


porta piccola. E’ Kato che vuole entrare). 
JACOPO 
La cosa resti qui fra noi. 


Ne parlerem tra poco (esce dalla porta grande). 
(Giosina va ad aprire a Kato poi si accascia su una sedia). 


SCENA QUARTA 


(Kato entra, timida e perplessa, si guarda attorno spaurita, non 
osando avanzarsi). 


i GIOSINA 
(buttandosi nelle braccia di Kato) 
Oh mia piccina, cara! vieni! vieni! 
(singhiozza) 
KATO 
Che hai? 
GIOSINA 
Se tu sapessi ! 
KATO 
(inquieta) 
Che hai? di’ su. Racconta. 
Il core tuo è scosso. 
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Lo sento palpitar. 
Miererie:r 


GIOSINA 
Se tu sapessi! 


KATO 
bassi 


GIOSINA 


(decisamente, con gioia) 


Jo gli ho parlato. 


KATO 
Che hai detto? 


GIOSINA | 
Sì, ho parlato.‘ 


KATO 
(insistendo) 


Che hai detto? Su! mi narra! 


GIOSINA 
(confondendosi) 


Io non so più... 
Ancor sono stordita. 
(riprendendo il filo, con calma) 

Ho detto che tra noi non c'è più amor... 
Che senza amor la vita è gran tormento. 
Che vedo gli altri amanti 
Concordi e lieti ognor; 
Come tu col tuo Bart. 

KATO 

(scuotendo il capo) 
Non sempre... e poi? 


GIOSINA 
Io non so più che dissi, 
Sentivo solo in core 
Un palpitar veloce, 
FE dentro me una voce 
Gridava « Parla! » 


KATO 
Eduot? 
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GIOSINA 
Ed or libera son; 
Le mie catene ho infranto! 


KATO 
Ma credi tu che il padre 
Ti sposerebbe a Baldo? 


GIOSINA 
(con intimo ardore) 
To non lo so! no ’1 so! — Ma so che l’amo tanto! 
(sommessamente) 
È questa notte andrò da lui. 


KATO 
(sussultando) 


Stanotte? 


GIOSINA 
Masi. .ma/si; stanotte. 


KATO 
Oh cielo! dove mai? 


GIOSINA 


(indicando un punto dietro la vetrata) 
Laggiù, presso la Chiesa; 
M'’attende là... 


KATO 
Ma come vuoi ch'io viva 
Sapendoti laggiù, sola, furtiva? 
E imagina qual pena 
Angustierà il mio cor, 
Pensando all’istoria di Lena. 


GIOSINA 7 i Su 


(scattando - con tono di risentimento) s 
Di Lena? Il tuo pensier | 
M'’offende... e dubitare 
Così di me tu puoi? 
Ahimè che ho fatto male a dirti tutto! 
To non dovea parlare. 


KATO 
Giosina! mia Giosina! 
(piange) 








È GIOSINA 
(riprendendosi) 
fi A: Ebbene... non andrò... te lo prometto. 
SKATO, 
Davvero? 
GIOSINA 


(bacia Kato) 
E questo bacio te lo giura! 


| KATO 
Fidar mi posso? 


GIOSINA 


(Kato esce dalla piccola porta) 


SCENA QUINTA. 


GIOSINA 
dint non posso, no! 


estare io debbo in casa , 

Tutta la notte. A lei giurato l'ho! 

.\E Baldo attenderà 
Laggiù... tutta la notte! 
M’attenderà laggiù 
Nel chiarore lunare 
Per rivelarmi i sogni 
Ch'’egli tien chiusi in cor. 
« Vien », disse allor, 
< Oh! vieni a me, fanciulla! 

a pur se non verrai, 

T’amerò sempre ancor. » 
Ed io, triste e solinga, 
Starò colla mia brama 
Insoddisfatta in cor. 

Ed ei m’attenderà 
In un'attesa vana; 

— M’attenderà. 

© Sino all’albor!. 

«Si... perchè m'ama! | 





Sì! Puoi star sicura. 


LE n BALDO 
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Ed io, crudel, spietata 
Con lui sarò così? 


(Essa lotta ancora un poco col desiderio; ma cede ben presto ed 
alzando le braccia esclama :) 


Sì! dolce amor, lo sai! a te verrò! 
(esce correndo) 


CALDA: UA ele 


INTERMEZZOR0OnRCdEST RALE 





SECONDO QUADRO 


E° notte: nell'interno della cupola del campanile. 

In alto si scorge il gruppo delle campane; in fondo grande fine- 
stra. trilobata, chiusa da ampi battenti; oltre i battenti, che si 
devono aprire, si scorgerà il cielo stellato. La luce lunare dovrà 
in seguito illuminare ogni cosa. Davanti alla grande finestra, una 
sporgenza del muro a poca altezza dal suolo servirà da sedile. A 
destra una porta bassa. 

La scena è immersa nell’oscurità. 


SCENA UNICA 


BALDO 
(dall’interno) 


E' su... sempre più su! 
GIOSINA 
(dall’interno) 
Mi manca il fiato!... Ahimè! 
Salir non posso più! 
BALDO 
(avvicinandosi) 
Coraggio! manca poco. 
Gli ultimi gradi assai più bassi son. 
(entrando) 
Bada... ci sei? 
GIOSINA 
(entra) 
Sì! Sì! ma com'è buio. 
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BALDO 
Non muoverti. 


GIOSINA 
Non vedo nulla, ahimè! 


BALDO 


Io vedo ben! Avvezzo son! 
Di qui non ti scostare. 


GIOSINA 
Dove sel? 
BALDO 
(va verso la finestra di fondo) 


Vado a crear la luce a modo mio. 


(Apre i battenti della finestra di fondo. La luce lunare illumina 
ogni cosa. Dalla finestra si scorge il cielo stellato). 


Ecco! t'appressa! guarda! 
(con entusiasmo) 


Come scintilla 1l cielo ! 
GIOSINA 
| (guardando, con entusiasmo) 
Come scintilla il cielo! 
BALDO 


V’è tanta luce 
Come se fosse giorno. 


GIOSINA 

E’ ver! Ma dove siamo? 
BALDO 

Nella torre, vicino alle campane. 
GIOSINA 


E’ bello! E’ strano! 
Sembra d’esser sul ponte d’una nave. 


BALDO 
(scostandosi dalla finestra e conducendo Giosina verso la ribalta). 
Ma dimmi; a te non fè paura 
D’andar solinga nella notte oscura ? 
Dimmi, nessun ti scorse per la via, 
Non ti vide passar anima viva? 
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GIOSINA 


No! Io venni a te furtiva. 

Io son salita all’ora costumata 

Nella mia stanza, e sulla porta chiusa, 
Senza fiatare, attesi a lungo, ansiosa, 

Che nel silenzio ognuno immerso fosse; 
E, pria che mezzanotte ancor suonasse, 
Scesi le scale colle scarpe in mano 

E senza far rumor. Nell’ombra bruna 


A lungo mi sforzai 


Per disserrar la porta della casa... 

E udir mi parve un suono assai lontano... 
E il passo accelerai, 

E l’erba era molle e bagnata 

E della luna i rai 

Parevano svelar la mia scappata. 

Ed io temea che alcuno mi vedesse, 

E camminavo rasentando i muri 
Cercandoti coll’occhio e col desio. 


(guardando verso la finestra ed indicando un punto lontano) 


Alfin ti vidi a me vicino... Là! 


BALDO 


(cingendo Giosina col braccio, la conduce presso la sporgenza del 


muro. Essa siede). 


Or vieni qui, Giosina, 
Accanto a me nell’ombra. 


(egli rimane in piedi, guardando attraverso la grande finestra). 


E° dolce cosa contemplar la luna 
E il mondo che riposa. 
(sempre in piedi, si rivolge a Giosina). 
E’ qui dove noi siamo, 
Che è nato il sogno mio; 
Sogno inquietante e strano 
Che passa uman desio. 
Io vengo qui, lo credi, 
Ogni stagion dell’anno 
E questa vecchia torre 
E*:un.po’ la.casa mia; 
Lungi dall’uom, dalla città, dal mondo. 


BALDO Loras 





Io vidi sere in foco e il chiaror biondo 
Dell’alba, e nelle notti calde 

Stelle filanti in cielo, e il mattinale 
Biancor d’avorio, allor che sale 
Lenta la luce verso l’orizzonte, 
Pallido sì, che pur la neve, a falde 
Cadendo, sembra far dei punti neri. 
Ma chi non sa non può capir qual sia 
La musica racchiusa 

In questi vecchi muri: 

Vaga armonia 

Misteriosa e dolce, 

Sospir di voce tenue, arcana, lieve, 
Battito d’ali, 

Risonanze strane 

Dell’eco in lontananza, 

Corde vibranti 

AI soffio della brezza, 

Zefiri erranti in mezzo alle campane, 
Tumulti d’uragan, 

Striduli accenti del vento, 

Urlo febbril, lamento 

Di suono che si spezza. 


(nella foga dell'entusiasmo si porta a poco a poco verso la ribalta) 


Fuori dall’imo fondo 

Dell’aere un canto sal 

E nel mio cor, profondo, 

Al suon di taì concenti, ù 
Sento pulsar un ritmo, in consonanza 

Colla natura, e vo’ gridare al mondo 

Un cantico immortal! 


(ritornando verso Giosina) 


Comprendi tu, fanciulla? 


GIOSINA 
(alzandosi e avvicinandosi a Baldo) 


Io sì! Sto così bene 
A te vicin, m'incanta 
Il suon della tua voce. 
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BALDO 


Oh biancastrata! 

Tu sei dal ciel ‘(discesa sino a me, 
Avvilupata 

Nel radioso amplesso della luna. 
Fanciulla, sei venuta, 

Recandomi l'offerta del tuo cuore. 
Ma dimmi, qual pensiero e qual desio 
T’addussero sin qui nell'ombra bruna; 


. Perchè di tanto amor mi dai la prova 


Se pur m’'ignori ancora? 

Comprendere non so questo mistero. 
E° realtà, od illusione vana? 

Or dimmi, in me che mai così ti piace? 


GIOSINA 
(alzandosi) 
Tutto ditemi. piace; 
Il volto, l’aspetto gentil 
E il chiaro sguardo, 
Splendente face, 
Specchio del tuo bel cor. 
‘Tinitto: ver. Jte miao 
La gran bontà che spira dal tuo dir, 
La voce ardente e dolce che m’avvince 
E al cielo mi conduce 
Tra lieti sogni d’or! 
E poi ti voglio ben perchè sei triste. 


BALDO 


O mia consolatrice, buona sei... 


GIOSINA 
Perchè solingo stai lontan dal mondo. 


BALDO 


No! Compassion non vo’, soltanto amor. 


GIOSINA 
E t'amo ancor per quel mister profondo 
Ch’avvolge il tuo pensier 
È lo distoglie a me. 
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BALDO 


mterdiro l'arcano, 
Fanciulla, perchè t'amo! 


GIOSINA 


Il tuo parlar m’inebria, 
Il guardo tuo m’abbaglia, 
M'affascina e penètra 
Nel fondo del mio cor. 


Vorrei salir nell’ètra 
Ognor vicino a te. 


GIOSINA 


Andar lontan lontano; 
Nell’estasi infinita 
Trascorrer la mia vita! 
Sempre a te stretta, unita 
In un desir, 

In un sospir, 

Con te lontan, lontano! 
Con te per sempre insieme! 


BALDO 


Ti porterò lontano, 
Nel regno dell’oblio. 


Sempre a me stretta, unita 
In un desir, 

In un sospir, 

Con me lontan, lontano! 
Con me per sempre insieme ! 


(Baldo e Giosina ritornano verso la finestra, Giosina siede) 


BALDO 
(sedendo vicino a Giosina). 


Ah! resta qui così! mentre il cor batte 
A me vicin, ascolta un canto mio. 


Te lo dirò sommesso. 


L'ho fatto qui di notte, 
Pensando al clamor gaio 
D'un dì di festa in Fiandra. 


« Fa caldo omai; e giugno alfin! 


Colle sue mani d’oro 


Stende un manto splendente, 


Doro 


Sulla Fiandra. 


L’occhio ceruleo aprite! 


Fiori di lin! 


(Giosina posa il capo sulla spalla di Baldo, mentre egli c continua | 
sommessamente il suo canto). 


















Sin dal mattino ardente, È 
Per risvegliare i mulin, °° 
Il gallo rosso ha lanciato. 


Un primocappeli stridente 08 (ORA e 
E’ dì di festa! E’ San Giovanni in Fiandra! RIG 
L'occhio ceruleo aprite.’ ; Ai Di 
Fiori di lin! i A LO a ma, ri 


« Orsù sorgete, dormienti! (GG Si 
Ma chi dolore ha in cor RR 


Non venga qui tra noi. CRA Ra ET 
Oggi siam tutti lieti, OT pri VINI 
E tutto è lieto in Fiandra! EER LT | | 
L'occhio ceruleo aprite, si DI Di 
Fiori di lin». vi | pi 3 LITTIARITA. 
CALA MA PRIA ORO 


i. 


EOTERZO 








Ampia piazza; in fondo un grande albero, dietro al quale si de- 
linea il paesaggio, con qualche casa, dei gruppi di piante, ed alcuni 
mulini a vento in lontananza. Al lato sinistro della piazza si vede 
la. facciata dell’osteria del « Leon d'Oro», davanti alla quale son 


«collocati alcuni tavoli e qualche rozza panca. Al lato destro, un 


altro grande albero stende i suoi rami in alto verso il centro del 
palcoscenico. 
La scena è semi-oscura. Scende la sera 


SCENA PRIMA 


E giorno di Kermesse. Sin dall'alba le campane hanno risuonato 
allegramente, unendosi al tintinnio dei carillons. La giornata è tra- 
scorsa nela più folle gaiezza, ed anche il calare della sera non ha 
sospeso né canti, nè suoni. La porta dell’osteria è aperta e si intrav- 
vedono coppie danzanti al suono di una musica villereccia.:Si odono 
anche grida allegre, risate e sghignazzate. Poi alcuni uomini, piut- 
tosto alticci, escono dall’osteria, cantando. 


IL BEONE 
(uscendo dall’osteria) 
PewtJas'itre porci tien'(1). 


I COMPAGNI DEL BEONE 
(seguendo il beone) 


Peter. Jas! 


IL BEONE 
Due borbottan notte e di. 


I COMPAGNI DEL BEONE 
Notte e di. 


TE BEONE 
Chè sposar egli li £é 
Colla scrofa del guardian! 
Ride il terzo e gaio egli è, 
Perchè scapolo riman! 


(1) Il tema è preso da una canzone popolare fiamminga. 


40 ATTO TERZO 


MER REI - rr —rctrt»;'‘’'issiì 


(Bart appare alla porta dell’osteria, dimostrando coi gesti di avere 
molto caldo e, s'inoltra guardandosi attorno, inquieto. Poi siede 
a un tavolo. Intanto giunge da destra Jacopo. I beoni stanno 
un po’ in scena, e l’attraversano, uscendo a destra. Uno di 
loro urta Jacopo, il quale, nervoso, lo fa ruzzolar per terra). 


JACOPO 


(avvicinandosi a Bart) 
Che fai tu là? 


BART 
(con indifferenza) 


To: Nutla: 


JACOPO 
Così ti spassi? 
BART 
Etra 


JACOPO 
Qui giungo! 
BART 
Già than visto. 


JACOPO 
L'’attendo. 
BART 
Chi? 
JACOPO 
Giosina. 


BART 
E tu non danzi? 


JACOPO 
Io no! C'è tempo ancora... 
(con accento di mistero) 
Istoria strana ti dirò... M’ascolta. 
(siede di fronte a Bart) 
Io già ti confidai 
L’angoscia mia, e tu sai 
Che invan mi tormentavo 
Di rintracciar chi fosse mai colui 
Che m’avea tolto il core di Giosina. 


id ci se 
TT “ È 
URI 


BALDO 





La sospettavo ognor... Ma... questa sera 

Un buon amico, uno di quei ch’àn l’arte 

Di riportare ognor male novelle, 

Venne da me per dirmi in confidenza 

D’averla vista, assisa in mezzo al prato, 

In tenero colloquio... Sai? con chi? 

Ah! no! la mente tua non l’indovina. 
(con veemenza) 


Con Baldo! 


BART 
(fingendo sorpresa) 


Baldo ? 


JACOPO 
ID 
E’ ver che ciò scoppiare 
Dal ridere ti fa?... Davver mi pare 
Che siamo in carnevale. 
Ah! AR! rider mi fa, 
Rider mi fa pensare 
Che Jacopo tien Baldo per rivale! 
Che dici tu, mio Bart? Non sai che dire? 
Ciò ti par strano? Baldo! 


Quel fannullone vile, 


Quel pazzo, citrullo, ribaldo! 


BART 
(guardandosi attorno, con inquietudine) 


Taci! Alcun potrìa udirlo. 


JACOPO 
(con àtto di sfida) 


E sentan pur. Fia meglio. 
Gli griderò sul viso 
La sua vergogna abbietta 
E rider voglio! 


BART 


Taci! 
(Jacopo ride singhiozzando). 
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SCENA SECONDA 


GIOSINA 
(entra e si rivolge a Bart) 


Oh! Bart! Kato dov'è? 


BART 
(indicando l’osteria) 


Là dentro. 


GIOSINA 
Vo: a cercarla: 


BART 
No! no! 


GIOSINA 
Ma perchè mai? 


BART 
(titubante) 


Perchè ?... Perché là dentro 

C'è un caldo da morire. 

No! non andar! Non vi potrai restare! 
M'attendi. 


GIOSINA 
Dove vai? 


BART 
Corro a cercarla e torno. 


(S'avvia subitamente verso la porta dell’osteria, fermandosi un mo- 
mento sul limitare, poi entra. Giunge il suono di una musica 
villereccia. Intanto ricompaiono il beone ed i suoi compagni 
che arrivano barcollanti, l’uno a qualche distanza dall’altro, 
ma poi si riuniscono cantando ed entrano in gruppo nel- 
l’osteria). 


SCENASLERZA 


(Jacopo e Giosina sono rimasti per qualche istante in silenzio, se- 
duti l’uno di fronte all’altra). 


JACOPO 
Non hai gran che da dirmi. 


GIOSINA 
E° ver! 





BALDO 





JACOPO 
Risparmi 

I detti tuoi. Assai meno concisa 
Cogli altri sei però. 

GIOSINA 

(alzandosi) 

Perchè parlarmi 

Così? Che male ho fatto? 


dAGOPEO 
(facendola sedere di nuovo) 
Resta assisa. 

Non ti scostar. Io almeno ho qualche cosa 
Da dirti. Ascolta. Ingenuo saria stato, 
Se la cagion che t'ha da me divisa 
Non avessi cercato. 
Ma tu speravi eludere la traccia 
Della tua tresca sì, che, nel cercare, 
I passi avrei smarrito. Eppur rintraccia 
Il fil colui che sa bene scrutare 
Ed io ho alfin trovato! 


(avvicinando il suo viso a quello di Giosina e fissandola) 


Che mai?... di” ?... non intendi?... Presso al fonte 
Di dietro alla tua casa... Or ti sovviene? 


GIOSINA 
(fingendo di non capire) 
Comprendere non posso! 
(si alza) 


JACOPO 


(facendole cenno di sedere) 

Resta assisa. 
Poichè capir non puoi, dirò precisa 
L’istoria senza ambagi. Or, ieri sera, 
Di dietro alla tua casa... presso al fonte... 
Parlavi con un uom. Ed eran dolci 
Parole e sguardi ardenti, 
Sorrisi, sospiri, 
Carezze senza fin. 
E’ ver! mi spiego ben? 

GIOSINA 
No! no! t’inganni. 
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JACOPO 


(afferrandola per i polsi) 
Mi spiego ben, è ver? 


GIOSINA 
(tentando di svincolarsi) 
Mi lascia andare. 
Non t'ho da render conto del mio fare! 


JACOPO 
E° giusto! Hai ben ragion. 
Poichè m'è noto alfin qual’è il galante 
Dal bel sembiante, 
Che t'ha rapito il cor, 
Null’altro vo’ saper; 
Nè render conto déi 
A me dei fatti tuoi. 
Ma i conti miei 
Saldar io vo’ con lui. 
Lo cerco ovunque per felicitarmi 
Con lui pei suoi trionfi 
E pei maneggi scaltri, 
Con cui gli intenti suoi sa conseguir, 
Vo’ divertirmi tanto 
E rider, per distrarmi 
Un po’ dal mio soffrir. 


GIOSINA 
Tu non sei buon. 


JACOPO 


Invece 
Più generoso son di ciò che appare. 
Non è solo per me che mi dò pena; 
Per te m'ange il pensier... pel tuo avvenire. 
Di’ che farai, se tu vedrai svanire 
D’amor gl’incanti, e il core 
Non avrà più l’ardor dei primi dì? 
Tu non potrai lottare 
Col duol che su di te s’abbatterà. 


GIOSINA 
Amor mi sosterrà. 
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JACOPO 

‘ Tu non avrai più pace 

Nè gaudio nell'amore, 

Perchè rimorso atroce 

i[ifwoderà. 

Nell’ansia tu vivrai 

Fra stenti e affanni ognor, 

Allor tu piangerai, 

Come oggi io rido quà. 


GIOSINA 

(di scatto) 
Ah! no! no! no! giammai! 
Ah! no! tu non potrai 
staccarmi dal mio amore. 


JACOLRO 


Io rido ben di cuore. 


SCENA QUARTA 


(Jacopo, con mossa decisiva, va verso l’osteria e chiama :) 
Amici! amici! Orsù!, venite tosto. 

(La folla irrompe con impeto, mettendosi di fronte a Jacopo. 
Anche Giosina, Kato, Cordula, Bart, Klaas ed il padre di 
Giosina si avanzano, seguiti da Baldo e Basilio. L’oste edi 

arzoni escono portando brocche, boccali, ed alcuni cande- 
ieri che dispongono sui tavoli). 


JACOPO 
(col dito teso verso Baldo) 
Udite tutti!... Baldo, 
(ironico e mordace) 
Di cui lo zelo ardente 
E° dote non comune, 
Che voi prendete a gabbo ingiustamente, 
Perchè capace è in sè 
Di far buona fortuna... 


KLAAS 
Oibò ! 


di 
hi 
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CORDULA 
(a Jacopo) 


Prosegui un po’... 


DONNE E UOMINI 
Ebben! Su! Narra! 


JACOPO 


(come se svelasse un segreto) 
Ingrassa i pidocchi che van sulla luna! 
(tutti ridono) 
KLAAS 
Tacete! 
JACOPO' 
(indicando Baldo) 


Baldo, ancor non soddisfatto 
D’esser tra noi ignoranti 
L’uomo più illustre e dotto 
Edi tener®tant'altà 
La cresta ritta in su, 
Così, che sotto l’arco 
Di Gand non passa più, 
Baldo... vorrebbe ancor... Chi è l’indovino? 


BART 
Che mai vorrebbe Baldo? i È 
IL BEONE | 
(aggrappandosi ad una brocca) 


Del buon vino! 


JACOPO 
No caro! 
KLAAS 
Tre soldi. 
JACOPO 
Neppure. È 
KLAAS i 


ri 


, 


Un sacco di monete. 
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CORO JACOPO GIOSINA 
Ah! Ah! AK! AN! che Ah!no!tuprendierrore. Oh!mio Signorl’assisti! 
\ rider! I MONELLI L’assisti tu, o Signor! 
Che mai sarà? 
ehm dirà? Un sacco di patate. KATO 
Davver non sa che dir! JACOPO Deh! l’aiuta Signor! 
‘Che mai farà? Ah! questo proprio no! CORDULA 
Che mai vorrà? UOMINI (a Giosina) 
. Davver non sa che far. Mangiar le carbonate.  Giosina, non tremar. 
BART 


Un saio nuovo. 


KLAAS 
Una borsa. 


TRE DONNE 
Un monil. 
I MONELLI 
Una piuma al cappel. 
TRE DONNE 
| Un’aringa sottil. 


SIEBMRAII 
Il mondo. 


BALDO 
Io nulla voglio! To nulla chiedo. 
Non so quel che cercate. 


ALCUNI UOMINI 


(minacciosi) 


Legnate! Legnate! 
JACOPO 


Ben io le vorrei dar! 
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UOMINI e DONNE 
Dillo tosto! 
Dillo su! 
Dillo presto! 
Parla! orsù! 
Non possiam attender più! 
KIEAAS 
Non vuol parlar! ei tace! 
CORDULA 
(a Klaas) 
Lascialo star! 
KATO<%e BART 
In pace 
Un poco lo lasciate! 
ALCUNI UOMINI 
Su! su! su! 
ALERIEZUONEENE 
Or su! 
ALTRI UOMINI 
(minacciosi) 
Legnate! 
CORDULA 


(a Klaas) 
Lo lascia! 


ALCUNI UOMINI 
Su! su! parla! 
JACOPO 
Ebben... niun di voi l’indovina ? 
(precipitando) 
Ebben... ebben... Sposar Giosina! 
UOMINI e DONNE 
Bella è inver la sposa! affè! 


ALCUNE DONNE 
Ma lo sposo! ahimè! 





BALDO 





ALTRE DONNE 
Ben meschino egli è |! 


JACOPO 
Egli è di gran lignaggio. 


BART 
(rivolgendosi a Baldo con tono scherzoso) 


A quando il maritaggio ? 
BALDO 
(a Jacopo, sorridendo con indifferenza) 


Io non rispondo al lepido 

Tuo dir che con sì fina 

Ambiguità motteggia, 

Ma parmi inver che stolido 

Ben sia chi non aspira 

Al core di Giosina. 
JACOPO 


Non far lo scaltro! 


DONNE 
Scaltro 
Assai è il bel garzone. 
Eh! eh! eh! eh! eh! 
UOMINI e DONNE 
Jacopo! 
Che dici? 
ALCUNI UOMINI 
Alle sue brame 
Hai nulla da obbiettar? 
JACOPO 
Io? Nulla inver! Deciderà Giosina. 
GIOSINA 
(stizzita) 


Oh ciel, mi lascia star! 
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JACOPO 


(rivolgendosi al padre di Giosina) 
Ebben! Sentenzi il padre! 
Vedrem come d’impaccio 
Tu lo potrai cavar ! 

TL*PADRE 
Oh! Baldo! E’ dunque ver 
Che vuoi sposar mia figlia ? 
Ma dimmi, che farai 
Per mantener famiglia? 
Il tuo mestier qual’è? 
IL BEONE 
Ingrassa pidocchi. 
ALCUNI UOMINI 
Scrive canzoni ! 
ALTRI UOMINI 
Canzoni d’amor! 


ALCUNE DONNE 
Poeta. 


ALTRE DONNE 
Cantante, 
LE PRIME 
Randagio. 


LGETAGETERE: 
Ambulante. 
BALDO 
(semplicemente, con modestia) 
Sì!... mi sforzo di scriver cose belle. 


ALCUNI UOMINI 
(sprezzanti) 


‘Canzoni? 


ILFPADRE 
Con quelle 
Tu non potrai campare. 


ALCUNI UOMINI 
Infatti non è ricco. 





Leo 
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GIOSINA 
Lasciatelo parlare. 


BALDO 
Mi par... che pur... si può... 


ALCUNE DONNE 


(con tono burlesco) 
Si può?... 


BALDO 
(con tono deciso) 


SI può tentar 
Di rendere la vita utile assai, 
Sia coll’unir al ritmo d’una strofa 
Tutto l’ardor dell’alma, 
Che nel produr la trama 
D'un metro di broccato! 


IL PADRE 
(facendo cenno di non capire) 


Che dici? 


JACOPO 
Sfacciato. 


GIOSINA 
(supplichevole) 


ANIETACI: 


BART 
(scherzoso) 


Burlon! 


JACOPO 
(scuotendo il capo in atto di disapprovazione) 
Or sono i fannullon 
Che sprezzan chi lavora! 


BALDO 
(cercando di difendersi, è piuttosto impacciato e si confonde, causa 
le continue interruzioni degli altri). 


To dico a voi... Senza ironia palese, 
Nè preconcetto alcuno... 

Che ai tempi in cui viviamo... 

In questo bel paese... 

Bisogna aver... 


AR EORLERZO 





IL BEONE 
(interrompendolo) 
Bisogna ber! 


ALTRI BEONI 
(approvando il beone) 


Ma bravo ben! 


BALDO 
(riprendendo il filo del discorso) 


Jja-gente cheslavorse 


FACO:PRO, 
Certo! 
GIOSINA 
(a Jacopo) 
ac 
BALDO 
E chi sa ben cantare. 


IL BEONE 
E beve assai! 


GIOSINA 
(approvando Baldo) 


Ha ben ragion! 


JACOPO 
Sta zitto! 


KLAAS 
Chiudi il becco! 


KATO, CORDULA e BART 
Lasciatelo parlare. 
BALDO 
(continuando il discorso) 


.. e dico che si può diventar ricco, 
Ma tuttavia bisogna... 


| BALDO 













ve IL BEONE 
. Bisogna ber! 
og ALTRI BEONI 
È Ma bravo, ben!... 

BALDO 


(con forza) 


Ùi E di che bisogna... 
I i IL BEONE 
i Bisogna ber. 

| ALTRI BEONI 
Ma bravo, ben! 


BASILIO 
(tenta di frenare Baldo) 


Sta zitto! age 


BALDO 
| (prendendo slancio) 


20? Innanzi cui 
ALCUNE - DONNE 
uplarzillo. | ca, 


ALCUNI UOMINI. . 


E. pazzo. 

IL BEONE (Rest BA 

E’ brillo. sad 

BALDO * } | ua 

(continuando il discorso) È E sd, 

. Prada: 5%. 

Ch'ei veda rispecchiata RR 


In essa la sua vita 

Tra i ritmi e tra gli accenti 
. Dei suoni e tra i concenti... 
LE tra... 


ALCUNI UOMINI 
+ (canzonandolo) 


prazlacia dal 


 GIOSINA 


a ? E i 
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BALDO 


(con sdegno) 
Tacete! 


Comprender non potete! 

Io canto per la gioia di cantare, 
Per esaltar i fasti del mio suol; 

E dolce m'è pensare 

Che a lui chi mi diè vita 

Rendo così tributo del mio amore! 


(Durante lo sfogo lirico di Baldo tutti rimangono attenti, senza 
parlare. Alcuni scrollano le spalle e fanno gesti di approva- 
zione 0 di disapprovazione, di sdegno e di scherno). 


JACOPO e ALCUNI UOMINI 
(scattando, offesi) — 


Siam noi che amiam la patria! 


BALDO 
(con fierezza e con sguardo ispirato) 


Io l'amo e canto, e all’opra vostra bella 
La mia canzon dà vanto! 


BEONI 
(beffardi) 
Canzoni 
Pur noi sappiam. 
IRATAS 


(con gesto imperioso) 
Or quella 
Di Peter Jas s’intoni. 
(cantano la canzone di Peter Jas) 


GIOSINA 
(indignata) 
Gazzarra indegna e vil! 


(Le donne si mettono a cantare la canzone di S. Anna, che fa con- 


trasto a quella dei beoni. I ragazzi ridono. Alcune ragazze 
danzano. Gazzarra generale). 


JACOPO 


Gridate forte! Urlate a squarciagola... 
Ancor più forte. 


Quella canzon trivial! 


I canti vostri io non apprezzo. 
| (con violenza) 


DI 


BALDO DI 





Cantate a sguarciagola, 





GIOSINA 

Una persona sola, 
Contro la gente folle e furibonda 
Cosa può far? Son vili! 


BALDO BASILIO 


Oh! figlio mio! Trattieni 

i detti audaci, 
Se vuoi che quella gente 
Non t’abbia a lapidar. 


andate in ronda. 


A voi s'addice ben, KLAAS 


marmaglia immonda, | Che va dicendo? Ebben 
Chi mai lo sente? 
Or fa rimbrotti e scaglia - 
ingiurie a noi, 
JACOPO 


Fi scaglia ingiurie a noi. 


SCENASOUINTA 


KLAAS 
(col pugno rivolto verso il viso di Baldo) 
Ti rompo il muso 
Se tu parli ancora. 


KATO e CORDULA 
(atterrite) 


Oh cielo! 


GIOSINA 
Vili! 
UOMINI 
(alzando i bastoni minacciosi) 


Legnate a lui darem! 
Picchia giù! 
Picchia giù! 
Comincia tu, 
Comincia tu, 
Presto, presto, presto, orsù ! 
(I monelli ridono). 
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TACOPO 
(chiedendo la parola) 


Pazienza! un solo istante... 
DONNE 
Oh ciel! che avviene ? 


ALCUNE DONNE 
(prendendo per le orecchie i monelli che si mettono a piagnucolare) 


Via! 
Andate presto a letto. 


FACOPO 


Saper vorrei 10 pria... 


ALCUNI UOMINI 
Che vuoi saper? 


ALCUNE DONNE 


(agli uomini) 
E’ gesta da brigante! 
JACOPO? 


Che può pensar Giosina del suo amante! 


KLAAS 
Ch'è goffo ed ignorante. 


GIOSINA 


Io penso ch'è viltà meschina... 
KATO 
E° vile! 
GIOSINA 


Scagliarsi tutti contro un uom. 


CORDULA 
Ben detto! 


STES SIEM 


I net 
SAL ; 7A 





BALDO DT 
BART KLAAS 
(atterrito) Ei c'insultò 
Oh! ciel! che dice mai? Punito sia | 
Bi: BASILIO 
D: CORDULA Giosina taci! 
i (atterrita) 
ALCUNE DONNE 
Oh! Quale ardir! cospetto! Andiamo via. 


. (L’oste, spaventato, spegne le lanterne ed entra frettolosamente nel- 
l’osteria, chiudendone i battenti). 


FACOPO:*t(a- Baldo) 


Or dunque tu mi sfidi? 
(Baldo ride sarcasticamente). 


GIOSINA (supplichevole) 
E° solo contro tutti. 


JACOPO 
Così tu mi deridi ? 


GIOSINA 
Ah! AK! voi siete vili e farabutti. 


i KLAAS JACOPO IL PADRE DI GIOSINA 
SS CUNTUOMINI Ebben, villan ribaldo, ‘prendendola per un brac- 


i (minacciando Baldo con le cio) 


Tu me la pagherai. 


di mani) Vien via Giosina, 
Ti pettino il ciuffo. CORDULA qui non puoi restar. 
Ti macero il cetfo, (a Klaas) (la porta via a forza; essa 
-T'acconcio. T’arruffo. Svevi vorrebbe 0 ma 
non vi riesce 
ALTRI UOMINI KLAAS 
(minacciando ed assestando PARO ALCUNE DONNE 
qualche colpo di bastone) A far giustizia. (colle mani giunte) 
Legnate. To”! prendi! GIOSINA L'assisti tu, 
dà 1: Signore Iddio! 
Vili! 5 
(viene trascinata via dal KATO (a Bart) 
padre). 


lio ca rfma=tu: 
BASILIO. (a Baldo) 


Di lor non ti curar, BART 


Vien presto a casa Non so che far. 
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CORDULA 
(a Klaas) 


No! non andar. 


BALDO 
(a Jacopo) 
Io non ti temo! Vien! 
(afferra un grosso boccale che sta sul tavolo) 
ALCUNI UOMINI 
(opponendosi a Baldo) 
Indietro! 


ALCUNE DONNE 
Oh ciel! che fai? 


ALTRI UOMINI 
Ti pentirai. 
DONNE 
Venite presto! 
BASILIO 
(a Baldo) 
‘Fac! 


DONNE 


(cercando di trascinar via gli uomini) 


Andiamo via. 
Ah! Bada! Basta. Oh! cielo! Andiamo via. 


IACOPO 


(minaccioso, a Baldo, afferrando una brocca) 
Ah tamara 
BASILIO 
(a Baldo) 


Taci! 


(non riuscendo ad avvicinarsi a Baldo, cerca di persuaderlo da 
lontano). 


JACOPO 
Sei tu che il vuoi! Ah! vien! 
BART 


(tentando invano di calmare gli animi) 


Jacopo! Baldo! Klaas! 
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BASILIO (a Baldo) 

rbetacgoteo io gdiane 

(Alcuni si slanciano con violenza contro Baldo. S'ode un urlo. 
Baldo, colpito, cade. La folla rimane un momento sospesa, senza 
fiato. Poi, alla vista del sangue, si precipita urlando fuori dalla 
scena. Fuggi, fuggi generale. Si rovesciano tavoli, sedie... La 
scena si vuota rapidamente. Alcuni candelieri, abbattuti, si 
spengono. Si fa buio). 





BASILIO 


(cercando con ansia Baldo) 
Dov'è mio figlio? ov'è? 
_ . (scorgendolo in terra) 
Oh ciel! ferito!... ahimè! 
(corre verso il fondo della scena con le braccia alzate, gridando :) 
Soccorso! Aiuto! 
(s'allontana per cercare aiuto). 


IL BEONE 


(che era steso sotto un tavolo, svegliandosi, dice con voce cavernosa 
Bisogna Der | 


(si alza ed esce barcollando) 
(S'odono rintocchi lontani). 


SCENA: ULTIMA 


(Baldo si scuote, tenta di alzarsi, ma non riesce, apre gli occhi e 
cerca con lo sguardo un aiuto). 


| GIOSINA 

(dal ihuda della scena si precipita correndo verso Baldo, poi s'ar- 
resta atterrita) 
Oh ciel! com'è ferito! 
(chinandosi su Baldo) 
Or di’... tu soffri molto? 
(avvicinando il suo viso a quello di Baldo) 
Baldo! lo vedi, Baldo ? 
Venuta son da te. 


BALDO 
Non piangere, Giosina ! 
Ah, no! Non t'attristare! 
Forse tu pur intender non potevi 
I suon che mi sgorgavano dal core 
E a me chiedevi solo amor, e i baci 
T'eran più cari assai delle paro ole. 
Nulla v c in me di ciò che può piacerti. 
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Son pezzente senza speme. 
Un pazzo c'è che la follia fa torvo 
E vuol: cantartcosi-tuttaManvata! 
EF, sanco 1 baci tuoi fossero bavaglio 
Alla sua bocca, non potria tacer. 
E, nella tema 
Di perdere colei ch’ei tanto adora, 
Trova gli accenti e i suon 
Per dir la sua canzone. 
E canta... canta ancora. 

(abbattendosi subitamente) 
Oh! Dio! mancar mi sento!... 


GIOSINA 
Baldo! Baldo! 
BALDO 
(delirante, si rialza un poco e col braccio teso respinge Giosina) 
No! Va!... Ritorna al padre! 
Io resto solo e canto! 


(si solleva ancora un poco e si sforza d’intonare la sua canzone, 
ma la voce gli rimane soffocata nella gola. Tuttavia emette 
qualche suono che diventa sempre più dee, quindi cade all’in- 
dietro, esanime). 


GIOSINA 


(che, respinta da Baldo, si era allontanata un poco da lui, rimane un 
momento sospesa, poi scuotendosi di botto, cogli occhi sbarrati, 
si precipita verso di lui, e constatando che è senza vita, alza le 
braccia disperatamente e grida :) 


Baldo! mio Baldo! Ah! 


(Si getta singhiozzando sul corpo di Baldo). 


CALATA 
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